                                        Il battesimo 
                              e nicodemo

Mettere al mondo un figlio, dargli la vita, è una cosa talmente bella da stupirci!...
quando si mette al mondo un figlio, in genere ci si apre alla dimensione religiosa della vita: quel piccolo essere  è così carico di “mistero”, che viene da noi ma è anche più di noi…. 
 Il desiderio più grande che nasce nel cuore dei genitori è renderlo felice!!!!ma è anche vero che siamo coscienti che la vita donata al figlio non è quella ideale, che sogniamo e speriamo, perché essa è perennemente a rischio di essere immersa nella fragilità e nella difficoltà, è radicalmente minacciata dal male che sta fuori e – purtroppo –anche  dentro di noi. Basta, allora, la vita donata dai genitori per offrire il massimo a questi bambini? Certo, i genitori hanno fatto e faranno tutto il possibile e, talvolta, l’impossibile; ma ci vuole qualcosa di più…. il figlio che si mette al mondo deve essere raggiunto da un soffio di vita più forte della morte, di ogni morte. Chi può dare al figlio quel Soffio di vita, che viene dall’alto, ed è più forte di tutte le morti che troverà nel cammino della vita? Solo Colui che la morte l’ha vinta, per amore: Gesù Cristo crocifisso e risorto. La Pasqua di Gesù è il vertice della sua esistenza e il massimo modo con cui Dio si è fatto presente nella storia umana; ha preso su di sé tutto il male e l’ha trasformato in salvezza, dono di vita per tutti. 
Battezzare significa, nella lingua greca da cui il verbo deriva, immergere, perché con il Battesimo veniamo immersi nella pasqua di Cristo – come chi scende nella tomba per risalirvi – affinchè partecipiamo della sua vittoria sul peccato e sulla morte. Perché la vita ridiventasse vivibile – bella come la voleva Dio e come la sogna ogni genitore per il proprio figlio – il Figlio stesso di Dio si è fatto innalzare sulla croce, martire della nonviolenza; non lo ha fatto perché amava la sofferenza e la morte ma perché amava la vita. Lo ha fatto perché “abbiamo la vita e l’abbiamo in abbondanza”; il battesimo ci colloca dentro quel gesto di vita, per sempre.

Forse c’è ancora chi ricorda quanto si diceva fino a non molto tempo fa: “Battezziamo il bambino al più presto, non si sa mai…”; sottinteso: Se muore…E qui salta fuori il peccato originale da togliere al bambino, altrimenti non può godere il paradiso (caso mai lo si collocava al Limbo…). In realtà il battesimo non va dato “Se muore…”, semmai “Se vive…”: è proprio perché deve vivere che il figlio va battezzato, per poter assumere fino in fondo la bellezza e la complessità della vita…non da solo! L’amore che ha spinto i genitori a dare alla luce il figlio, è lo stesso amore che li porta a chiedere per lui la luce di Cristo, anzi la luce che è Cristo. Nella sua luce vediamo la luce… si prega tra cristiani; cioè vediamo il senso della vita, combattiamo le tenebre del male, diventiamo noi stessi luce del mondo. La fede in Dio genera nei genitori la certezza che la nuova vita è una benedizione: il loro bambino non potrà tornare nel nulla, perché Dio lo proteggerà e lo guiderà alla vita eterna. Per questo Gesù, lui che è da sempre Figlio del Padre, ha voluto donare anche a noi la dignità di figli, perché anche noi possiamo chiamare Dio abbà, padre, come lui ci ha insegnato.

Così come qualcuno a volte si domanda “E’giusto battezzare i bambini?Non sarebbe meglio che scegliessero loro da adulti?

Questa è una domanda fatta  senza conoscere il significato del battesimo…perché con il battesimo si pianta è come se si piantasse un seme …questo seme , però,per diventare pianta, c deve essere curato, innaffiato,concimato soprattutto grazie alla fede dei genitori , ma se non avviene questo , se è lasciato lì ,esso rischierà di seccarsi.
Il sacramento del battesimo non corrisponde, infatti, all’iscrizione all’anagrafe, non è una sorte di vaccino che una volta fatto non ci si pensa più. E’ una scelta che interroga oggi la nostra fede di adulti, in quanto responsabili ogni giorno della loro crescita spirituale.
Il Battesimo ci dona la vita di Dio…
Gesù ci ha mostrato che Dio è presente nella storia e che essa non è in balia delle forze cieche del mondo. Cristo non solo si è incarnato, ma anche ora nei sacramenti della Chiesa è sempre presente, perché è l’unico che ha vinto la morte. Così il Battesimo non è solo un ricordo della figliolanza divina, ma è l’incontro con Gesù, Figlio di Dio, il vivente: è lui che dona al nuovo nato la stessa vita divina. 

In tutti i sacramenti Gesù vivente agisce, ma il Battesimo è la “porta” di tutti gli altri, perché attraverso di esso si entra nella vita di grazia. Per questo la liturgia lo chiama «porta della nostra salvezza, inizio della vita in Cristo, fonte dell’umanità nuova» (Prefazio del Battesimo).
.

Con quel soffio che chiamiamo Spirito santo., donatoci da Gesù fratello universale, l’esistenza può essere vissuta fino in fondo;perché solo se facciamo rinascere il figlio “dall’alto”, gli permetteremo di vivere la pienezza del dono fattogli mettendolo al mondo.

CHE VUOL DIRE RINASCERE DALL’ ALTO ?

Il battesimo di Nicodemo: dalle tenebre alla luce GV. 3,1-6

C'era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei. Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall'alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può un uomo nascere quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito.

Si tratta di un brano del colloquio di Gesù con Nicodemo. Il Regno di Dio, che Gesù annuncia è novità assoluta: è il rinnovamento dell'uomo. Ciò è possibile solo per un dono "dall'alto": lo Spirito Santo, che viene comunicato attraverso il bagno nell'acqua battesimale.

Diversamente l'uomo rimane schiavo della "carne" cioè in situazione di inimicizia con Dio, incapace di essere risolta con le sole forze umane.

Nicodemo, fariseo e capo dei Giudei, va da Gesù. Ci va di notte, nel buio; perché? Eppure riconosce che Gesù è un maestro venuto da Dio, un maestro che parla nella verità di Dio; ha visto i suoi segni e non si è accontentato della meraviglia esteriore; si è interrogato sul senso. Di quali segni si tratta? Siamo solo all’inizio del vangelo di Giovanni. Forse era presente alla predicazione del Battista, forse ha sentito parlare di Cana o ha visto Gesù nel Tempio alle prese con i mercanti. Forse! Ma non capisce, è buio fuori e certamente anche dentro di lui.  Non vede, non è rinato dall’alto! È quanto gli dice Gesù appena lo incontra. “Se uno non rinasce dall’alto non può vedere il regno di Dio”

Rinascere dall’alto: Nicodemo continua a non capire. Certo la frase di Gesù non è molto chiara. Anche noi ci chiediamo come si possa rinascere. Sappiamo bene che la vita aggiunge giorni ai giorni, non si può tornare indietro. Ciò che è stato è stato, l’esperienza ci dimostra che non si può ringiovanire! 

Si può forse ri-nascere dall’alto? Ci sarebbe dunque una nascita dall’alto opposta ad una dal basso? Una nascita di “sopra” e una di “sotto”? Non basta dare la vita ad un figlio, metterlo al mondo? C’è un’altra vita da dare? 

Gesù cerca di far capire: “Quel che è nato dalla carne è carne, quel che è nato dallo Spirito è Spirito”. Siamo di fronte ad un linguaggio nuovo che richiede un approfondimento. “Come può accadere questo?”. È la domanda di Nicodemo. Anche se egli è un maestro in Israele, si dimostra ignorante. Si dimostra senza parole, ma è normale dice Gesù: “Noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo veduto”. C’è il “basso”, ma c’è anche l’“alto”; c’è la terra, ma c’è anche il cielo. C’è il mondo di quaggiù, lo vediamo bene, ma ci sarebbe forse un altro mondo? 

Il Figlio dell’uomo che è disceso dal cielo annuncia allora che sarà innalzato (al cielo?) come il serpente che Mosè innalzò nel deserto. Cosa c’entra tutto questo? Le spiegazioni di Gesù sembrano confondere ancora di più le cose! Egli ricorda un fatto ben noto a chi, come Nicodemo, maestro in Israele, aveva l’abitudine di meditare le Scritture giorno e notte, e siamo di notte! Il popolo d’Israele cadeva nel deserto, morsicato dai serpenti: era un vero flagello. Ma ecco che appare un grande segno: il Signore ordina a Mosè di fare un serpente di bronzo e di innalzarlo sul legno, il legno della salvezza che aveva aperto le acque del mare; chiunque volgeva lo sguardo verso il legno era guarito. Alzare gli occhi al serpente innalzato! Così poco bastava a sconfiggere la morte. Così poco bastava per salvare la vita, per la salvezza.

Nicodemo ha capito? Non lo sappiamo per certo, ma lo ritroviamo in altre due circostanze: quando interviene, contro i farisei che volevano far arrestare Gesù, dicendo : La legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato? E dopo la morte di Gesù si occupa della sua sepoltura con Giuseppe d’Arimatea. Certo ha capito che bisogna ascoltare! È ri-nato dall’alto?

La domanda resta aperta. Ma se la storia di Nicodemo resta confinata nel passato, se riguarda solo un antico maestro alla ricerca di senso, la riflessione, gli interrogativi, rischiano di diventare un vuoto esercizio accademico. Invece le Scritture sono per noi, il Figlio di Dio si è incarnato ed è disceso dal cielo “per noi uomini e per la nostra salvezza”. Per la mia salvezza, per la salvezza dei miei figli!

Cosa vuol dire tutto questo per la nostra vita? Ri-nascere dall’alto è un problema che ci riguarda? Desideriamo “venire alla luce” per vedere il regno di Dio? Oppure preferiamo le tenebre? Ci accontentiamo di mettere al mondo un figlio o desideriamo di più per lui? Il buio di Nicodemo è anche il nostro buio? I serpenti del deserto sono stati sconfitti una volta per tutte? Oppure ne sperimentiamo ancora il morso velenoso? Ascoltiamo la parola del serpente antico, strisciando con lui sulla terra? O leviamo gli occhi al cielo, al serpente innalzato sul legno? A Cristo innalzato sulla croce? Abbiamo l’esperienza sconvolgente della Parola che si è fatta Carne duemila anni fa? Sappiamo come accompagnare un figlio in questa esperienza?

Il cammino di Nicodemo incontro a Gesù è quello di ogni uomo: sappiamo che il nostro uomo esteriore invece di accogliere l’Amore che dilata il cuore, si unisce al serpente, si chiude su realtà corruttibili che finiscono nella morte, si lega alle cose per mezzo dell’avere, del sapere e del potere. Ma l’uomo interiore sente dentro il desiderio di altro, una insoddisfazione profonda, cerca una “luce” completamente diversa. L’orizzonte della morte è troppo ristretto. Questi due uomini sono in ciascuno di noi e mentre l’uomo esteriore si va disfacendo, deve nascere e crescere “l’uomo nascosto del cuore”.  Allora non ci basta “dare alla luce un figlio”, bisogna fargli incontrare la Luce.

La ricerca di Gesù inizia di notte. Il primo passo consiste nel riconoscere di essere al buio, di non capire, ma di voler capire. Seguendo Gesù, la “luce vera”, ci si immerge in nuovi modi di essere e di vivere con gli altri. Ascoltandolo, accogliendolo in noi, Egli ci trasforma dal di dentro, “Per Lui, con Lui, in Lui”, Dio ci fa salire “lassù”; viene suggellata un’Alleanza intima tra “cielo” e “terra”, tra Creatore e creatura. “Chi opera la verità, viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio.”

L’antica liturgia del Battesimo metteva in scena l’immersione dei corpi nella morte, negli “inferi”, e poi l’uscita dalla morte: perciò il battezzato è invitato a non guardare più solo alla terra, ma al “cielo”. Eccolo ri-nato, uomo nuovo dentro, chiamato ad unificarsi in Cristo morto per amore e risuscitato dal Padre; guardando a Lui, converte la propria mentalità, cambia i propri comportamenti conducendo in alto il proprio corpo, elevando la propria carne, diventa “luce nata dalla luce”, spirito nato dallo Spirito. È la “nuova nascita”, la ri-Creazione dell’umanità.

Questo Nicodemo rappresenta ciascuno di noi , che ci presentiamo al parroco per battezzare il nostro bambino.E’ vero che tanti fanno questa richiesta per consuetudine, ma è possibile anche che nascosto ci sia un sincero desiderio di Dio.

Qual è la ragione per cui siete qui?

Se uno non rinasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio

Bisogna rinascere dall’alto

Perché c’è una nascita carnale dei genitori e una nascita data dallo Spirito santo..e questa seconda nascita avviene nel Battesimo.

Gesù non sottopone Nicodemo a una serie di precetti ma gli offre un cammino fondato sull’acqua e sullo Spirito, vale a dire gli offre un’itinerario di progressiva maturazione che si rafforza col dono dello Spirito che si riceve nei sacramenti e nella pratica del Vangelo.
Padrini e madrine di battesimo 

Si è visito che  la maggior parte di essi viene scelto per "far piacere" a un parente o a un amico; oppure, per un debito di riconoscenza verso verso di lui; oppure, perché si è certi che interverrà ogni tanto con un regalo per il figlioccio. 

In realtà, se cerchiamo attentamente nella storia millenaria del popolo cristiano, ci accorgiamo che

anticamente la funzione del padrino era quella di testimone-garante e di guida-padre, soprattutto nel

catecumenato degli adulti. Un cristiano, cioè, diventava padrino nella misura in cui era testimone di Cristo

nella vita quotidiana e garantiva, per conto della Chiesa, che il figlioccio potesse continuare a vivere il

Battesimo. Insomma, svolgeva un servizio di testimonianza a nome della comunità e al servizio della

coerenza cristiana.

.Il padrino , quindi, non è una brava persona. Il padrino è uno che ha scoperto che Cristo è il salvatore, che Cristo è il vero medico. Il padrino è colui che dice che ogni volta che ha avuto un problema, ogni volta che ha peccato, si è rivolto a Cristo per ascoltare la sua parola e per ricevere il suo perdono.

In questo senso – continua – non è troppo importante che il padrino sia bravo: è importante che sia bravo il suo “medico”, Cristo, e che il padrino sia convinto di questo, della bravura di Cristo, per sapere indirizzare a lui la persona di cui diviene padrino!
Oggi, la funzione del padrino-madrina è così indicata dal Codice di Diritto Canonico (can.872): "Al

battezzando venga dato un padrino, il cui compito è assistere il battezzando adulto nell'iniziazione cristiana

e presentare al Battesimo con i genitori il battezzando bambino e parimenti cooperare affinché il battezzato

conduca vita cristiana conforme al battesimo e adempia fedelmente gli obblighi ad esso inerenti". Come

sottolinea il catechismo della Chiesa Cattolica, "il loro compito è una vera funzione ecclesiale, esercitata a

nome dell'intera comunità ecclesiale" (CCC, n.1255).

In conclusione, il Codice di Diritto canonico riassume così (cann. 872-874) le prerogative e le condizioni per

fare da padrini o madrine: la scelta del padrino e della madrina spetta al catecumeno adulto o ai genitori del

bambino o al parroco insieme a loro. I genitori non possono essere padrino o madrina del proprio figlio. Ogni

catecumeno o bambino o ragazzo può avere o un solo padrino o una sola madrina o un padrino e una

madrina. Il padrino e la madrina devono aver compiuto 16 anni, essere cattolici, aver già ricevuto il

Battesimo/Cresima ed Eucaristia e poter condurre una vita conforma alle norme della Chiesa (ad es. essere

sposati in chiesa, non appartenere alla mafia, ecc.). Dovrebbero dunque essere cristiani che partecipano con

fedeltà all'eucaristia domenicale e alla vita della parrocchia, in modo da poter proporre al figlioccio un

modello positivo nella vita cristiana d'ogni giorno. 
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